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Latinorum 
Ne! l'osta lo del 1013. MII mu­

ro de! ginnasio- l iceo < Tor­
quato Tasso », odierne a gran­
ili chiaz/.c d'inchiostro, dei ca ­
lamai scaraventatigl i contro, 
secondo l'uso, l 'ultimo giorno 
di scuola, c'erano grandi iscri­
zioni: < Studenti , non marcite 
nelle scuole, ma and iamo tut­
ti in trincea! >. Infatti molti 
ci andarono, e molti ci rima­
sero, poveri fi^li di mamma, 
( o m e d icevano le donnette, o 
come d i ^ e più e legantemen­
te il profo--or Turri, in un 
di-corso all'aula indirmi, ci­
tando un bel ver-o chiso'co: 
< Quel l 'anno perdette la .-uà 
primavera! >. 

In quell'afosa «'state, io m o ­
vo ancora i ca l / o i i cmi ««irti <•« 
imparai a diffidare di quanto 
<i insegnavano in quella il­
lustre -cuoia . M'ero iscritto, 
con altri volonterosi, a un 
corso es t ivo per le ter/e sriu-
nnsiali, tenuto da un prof T„ 
c h e era un l ie iruomo, e le­
fante , dal p i / / e t t o dannun­
z iano e che. a ncs-im CO­
MÒ, avrebbe l o n - e n t i t o a dire 
< noi italiani *, invece d i e < la 
uo>tra petite >. Il cor-o era 
l imitato alla materia di in-
.-eruamenio più importante e 
più dilficilc, il lat ino, ed era 
cost i tuito e-Non7ÌaIiiu*nte dal­
l'esercizio scolast ico più iui-
portnnte e più difficile (/»«'/' 
aspira ad astra): la versione 
dal l ' i ta l iano in . lat ino. Sole 
digressioni, in tanto rigore, 
erano brevi pistolotti sul le 
idealità e sul le finalità de l ­
la < guerra democrat ica > che 
doveva o--ere <• l'ultima guer-
ta »• o per esaltare la cul tu­
ra e irridere l ' ignoranza: quel-
l ' i inioran/a di cui noi d a v a m o 
•.pew» tri-tiss'uni e-enipi. coi 
nostri strafalcioni, traducendo 
.-enza riflettere — ircnere. nu­
mero e <';i;n: modo, tempo, 
mimerò e per-ona — per cui 
il nostro lat ino assomigl iava 
a quel lo maccheronico, che il 
prof. T. c i tava es i laralo: Han-
ÌIÌIKII. per campo*, crìllos ac­
chiappare vnlebat. et tan­
tum fecit clic li'iìcchiuppiwit 
unum. L'innoran/a di quel 
popolano che. leggendo in 
ealce ai bollettini di interra 
r Firmato Cadorna ?. aveva 
imposto, al figlio, quel lo che 
•.cambiava per il prenome del 
irenend issi ino: Firmato. 

Il prof. T. -i divert iva , per­
chè cultura, per luì . non era. 
ev identemente u n o strumento 
per '•coprirsi una c o m u n e u-
•mnnità. ma un m o d o per dif-
fcrcn7ÌarM, per distingaier-i. 
Kirli era, infatti, « n u o m o 
e l e f a n t e e disfinto, di quella 
])orsjhesia minuta - che . col la 
cultura, era conv inta di e s ­
sersi conquistata un grande 
priv i leg io; di fronte all'ari­
stocrazia un più a l to ed au­
tentico t i tolo di nobiltà, e di 
fronte all'alta borghesia e oì 
pescecani U\a pente nuova e 
i subiti guada-ini >) una più 
pre / io -a . inestinirnibilc ric­
chezza f<- più che l'oro. Bicct-
ti. a l l 'uomo è cara questa del 
viver suo lunza speranza. pi" 
che l'oro. possanza «opra irli 
animi umani ha la bel lezza >). 
Cultura, s'intende, aristocra­
tica. c ioè c lass ica: legata alla 
tradizione, non però mnemo­
nica e p- i l lac i - t ìca . ma vi ­
vente e addirittura precorri­
trice. '1 lat inorum c o m e di ­
ceva «rro«-olnnnmonie Renzo-
mettendosi al l ive l lo dei bra­
vi c h e irridevano D o n Abbon­
dio perchè < sapeva di lati­
n o » (sempliciotto, non meno 
del fratei O r i a m o , quel l'rri-
70: ma aveva c a p i t o che il 
lat inorum era un trucco con 
cui il prete disonesto Io •vo­
leva in fi nocchi-i re). T.a pari-i­
ta" di Roma. Che il prof. T . 
<*insc::nava dis interessatamen­
te. a « ì c m e ai suoi colleglli-
trasmettendo a noi. c o m e pre­
cursori. la lampada della vi­
ta (vifai. 2-cnitno arcaico si 
intende). 

De l la \ i f a . Perchè è s tupido 
chiamare il latino linsrua mor­
ta, per il <=oìo fatto che nes­
suno la parla più. Il lat ino 
v ive nel l ' i tal iano e nelle l in­
gue romaU7e: ed ora c h e Ro­
ma M avvia «t riprendere il 
.«no posto nel mondo, a tor­
nare ad c « c r c caput mundi. 
diventerà cer tamente la l in­
cila dei rapporti in1orna7io-
nali. c o m e Io è per la Chfe-ti: 
la parlata d^'.'.Trhc diventerà 
la parlata di »"tfo l'Orbe. 

© 
Dunque , s iccome il lat ino è 

una l ingua viva, in attesa che 
Roma d i v e n t a l e d i DUOVO ca­
put mundi, noi ci prepara­
vamo, tradneendo in lat ino i 
comunicat i di Cadorna. E al 
prof. T . non p a c a v a nemme­
n o per la te-ta c h e i nostri 
tormenta (per cannoni) e te-
studo (per tank) cost i tuivano 
u n la t ino non troppo dissi­
mile , né m e n o ~offo o mac­
cheronico . d i : ^ril/os acchiap­
pare volebat. Sembrava il co! 

cnmmnnicat Umetti intercipias: 
uditile telephuno milii opus est 
(attenda, per, la vote, un mo­
mento, s ignorina, lasci la c<>-
uii iuica/ ioi ic: ho ancora biso­
gno del telefono); ed abbiamo 
perfino imparato a compi lare 
un buon menù: alfa a<si intu-
lini (mia bistecca di vitello 
a n o s t o t o di ciirnis C/I.Y.H* 
tun bollito) •• perMtio funicttli 
MICOSI (jli spaghetti al sturo). 
.Vmjire untando stalnlito, be­
ne inteso, fin» mitequam ad 
tneifium aihtdimun Peum bre-
viter precari oportet (prima 
di -odor-i VI tavola è ne(essa­

li io rivolgere una breve pie-
c i n c i a a Dio). 

11 pioTondo i,ippoiu> di Ma­
rio Alleata al C.C. del nostro 
Partito e le piee i - . i / ioui <li 
Togli,<tn hanno stuzzicato un 
ve-p.in», mettendo m di-ci is-
sioiic i pioli lciui della scuola 
e prendendo posizione contro 
l'i u-ciriia mento del latino co­
me base di oirni o n l i n e di 
studi, l'creliè la -cuoia de l l e ' 
Mtterue superiore.*, la scuola 
classica, umanistica e rinasci­
mentale (ma perchè non «li-
cono. - econdo verità: la scuo­
la coi i t ioriformist ica <• gesui­
tica?) è la pupil la degli occhi 
dei ( Icrictili, ed è considerala , 
anche dai laici della cultu­
ra borghese idealìstica (quelli 
della riforma, preparala da 
Croce e attuata da Genti le . 
< la più fascista del le 'rifor­
me J) un organismo perfetto 
da non toccare se non si vuol 
corromperlo e imbastardirlo. 
Kd è una scuola essenz ia lmen­
te basata sul latino. 

In p i o del quale e c c o irli 
iirirotuetiti che ci scaraventano 
addosso; j[ lat ino non è uno 
s tudio informativo, ma for­
mat ivo: non dà un coacervo 
di disparate cogniz ioni , ma 
abitua la mente nM'os-erva-
zione e alla crit ica: abitua, 
soprattutto, all'ade qtiod miìs. 
perchè dove c'è tanto da pon­
derare, p a n d a per parola, non 
«•'è lno.ro per distrazione o 
sventatezze . Inoltre il latino 
insegna a comprendere la 
struttura dell ' i tal iano e a c o ­
no-terno irli e lementi . le pa­
role di < ni ofTre spc«so la 
c h i a v e et imologica . Cosi d.i 
dare, attraverso la l ingua. 
una cosc ienza nazionale. 

K sapevamce lo . F non ne­
gheremo questi meriti indi­
scutibili :iè vorremmo, in al­
enili limilo, sminuirli . Poss ia­
mo aggiungere che è di co­
mune constataz ione la ripro­
va: un giovane , che abbia 
c o m p i u t o con serietà il (rin­
uncio e il liceo, per lo più 
riesce nc^li studi superiori . 
anche sC <|| ingegneria, me­
gl io di coloro che vengono 
dal le .scuole tecniche e sc ien­
tifiche. 

.Ma, nonostante questi fat­
ti, incontestabil i , si Osserva 
che. sul m o d o di insegnare 
il lat ino, il dibatt i to è sem­
pre aperto. II che vuol dire: 
l ' insoddisfazione è generale. 
Si l eggono spesso vivaci d ia­
tribe: a<cus<» contro i metodi 
grammatical i , che impongono 
lo - forzo di mandar n m e m o ­
ria una -filza dì regole, cor­
redate «hi una serqua di ecce ­
zioni: Io - forzo di cono-cere 
una quanti tà di parole che . 
- laccate da un contesto. li.in­
no un astratto significato, ben 
diverso da quel lo che la pa­
rola a s s u m e ne! cor-o deila 
sua - lor ia . D a l l o s tudio di 
queste forme -i passa poi a 
quel lo della struttura, della 
- intassi . a n c h e — a ipostatizza­
ta in un.i serie di ca--i. -<>!o 
astrattameli te considerati . 

A questo metodo, la cui ari­
dità. noio-itf. e assurdità sono 
palo-i por tinti, -i o p p o n e l'al­
tro de l lo - Indio del lat ino c o ­
me d i una l ingua viva, con 
t'itfe le perii olo-e ridicolag­
gini di una parlata at tuale 
inventata, c o m e - i vede aneli»» 
dai pochi saggi di cui sopra. 

Quas i mai -i sente propor­
re uno studio del lat ino at­
traverso la lettura dei t«—ti 
(magari c o ! -u-s!dio «li tra­
duttori) co- i «he i giovani 
possano c-scriie aiutati a in-
«piadrarc la civi l tà n u m m i 
nel contraddit tor io cor«o del­
la storia. 1 pochi prnfo--ori 
che seguono que- ia via. per 
di più. trasmettono «Iella ci­
viltà «lei pa«Iri gentili un c o n ­
cet to r<-ttorifo «• a s - e r d o : c«i-
me <!ei creatori di una ma­
niera «li vita -opcriormcn:»» <»d 
eternamente \ a l i d a ed esem­
plare. Mentre è ben ch iaro 
che la -cuoia non deve dare 
una s imi le mitologia, ma u n i 
preparazione effettuale alla 
vita di o g g i ; deve perciò in­
dicare altri, e non solo no­
stri. padri «Ielle odierne strut­
ture: deve non privare i n ò -
v i n i di tutta l'eredità e iv i le . 
di -e ienza e «li arte, e soprat­
tutto «Icil'arte difFìcile «lei vi-

lingua quando non la -j legge 
corienteineii ie . Come ha det­
to beniss imo Togl iat t i : « . . . l a 
lingua viene d e c o m p o s t i jn 
modo i\a prcsciiia.-c alla nien­
te del ragazzo un numero in­
finito di casi , che es is tono ma­
gari -a lo per una determinata 
forma. Sfugge al lo .studente 
la visione di c iò ( h e lu la 
civiltà latina. S i u h c , dopo 
vimine anni di studio, la gran­
de maggioranza degli - indent i 
non soltanto non è iti grado 
di leggete un te-to, ma, peg­
gio. non .<ii niente della ci­
viltà latina, anche se, maga­
li. sa lare quell 'orribi le e 
barbaro esercizio di t ia - ler irc 
una pagina di I eopardi ni 
qualche cosa che rassomiglia 
al Ialino per la desinenza del­
le parole >. 

Q u a n t o alla Forza lormat iva 
del Ialino, quanto al - n o u p n -
ic la incute e ab' tua i la alla 
o s s i T v a z w i e e alla deduzione 
logie i. non c'è «bibbio che 
u n i s nuli» «apacità formativa 

l u o p n a allK'ttaiito, -e non 
pai. ih'lla matcu ia tua e dì 
tutti» i<» s< ienze. I. «e la .scuo­
la t r i n i l a e scientifica, oggi . 
in da l ia , non lo dimostra, c iò 
vuol dire -cmpl iee inenfe che 
non -oh) il latino, ma anche 
la ina teina liea e le sc ienze so ­
liti m-cgi iaie male. 

l'd è un discorso (un'al tro 
«•he chiu-o . 

r.MHKUTO ÌSAUIIAKO 

• 

NEL DISCORSO PRONUNCIATO IERI DAL PROFESSOR COLONNETTI 

Appello alla responsabilità dello Stato 
per l'avvenire della scienza italiana 

l / i i i a i i^n i 'ax io i i i - eli-Ila nuova <-;ilcnlaÉi'i«r<p «-h'tti'oiiM'a « l i u a n / i «il lVcsicIeiiitt <»!ronchi - I l tli-
oit'ors»» «IH prof. Pi-rono - liti o^ui il m i r a b i l e vo i i^e^ i io <• a «liMposiziom* i lei r lce i -eatori i t a l i a n i 

« Sc ienza e tecnica sono ve-
roMiiìi lmente le torve motri­
ci d i e d o m i n e r a n n o l ' imme­
diato a v v e n i r e di iiuesUi IM-
strn .società tormentata ed 
i n q u i e t a » . Su que.-ta p:e-
mes--;i. ieri, il prote.ss.or C'u-
loiiiietti. Pres idente del Con­
siglio nazionale de l le ricer­
che. ha -vo l to il sui» discorso 
m ucca-ioiic» della inan.'iurn-
z.iOMe del la calcolatrice elet­
ti o n i c i in dotazione all'Isti­
tuto nazionale per le appli­
cazioni ilei calcolo, a v v e n u t a 
alla presenza del Pres idente 
del la Repubblica e ili un 
folto pubbl ico 

Al protessoi" Colounett i ha 
tatto segui to il piot i 's -or Pi-
cone. d i l e t t o l e dcM'1-lititto 
del calcolo. S u c c e s s i v a m e n t e , 
dopo brevi parole di Sir Via 
cent De P e n a n t i , p : e l i d e n t e 
della Casa inglese c s t n i t t r i 
ce del la macchina , il Pi esi­
l iente Gronchi , c i rcondato 
dal le autorità pro-enti . ha 
assist i to ad alcuni e sper imen­
ti eseguit i con la calco latr ice 
e let tronica . Tra f*!! altri, la 
determinaz ione del {"'torno 
nella se t t imana in cui l'ono­

revole Gronchi e nato, la 
esecuz ione del la mai eia de! 
l'Aida ot tenuta trasformando 
in .-noni gli impilisi derivan­
ti dal la impo-taztone di un 
d e t e i m m a t o p ioblema, l i so­

luzione di un diit ici le siste­
ma di equazioni , la compi la 
/.ione di una tavola di lo­
garitmi . 

La cer imonia di iei i ha 
però avuto un sii>mticato t i 

le da superare l 'avvenimento 
ohe i m m e d i a t a m e n t e ne era 
ogget to . 

Tra il progresso scientifico 
e la sua iptluen/.a -;dln vita 
degli uomini i tapporti non 
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"Riccardo III» di Olii/ier 
in prima mondiale a Londra 
Spregiudicata elaborazione del testo teatrale- Un personaggio che si trasforma da virtuoso del cri­
mine in eroe - Interpretazione mirabile ma limitatezza di effetti spettacolari - Successo caloroso 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LONDRA, 14 — Lourence 
Olivier non è ruttore «' rcu>-
sta da ricercare le t i c più 
/(itili , i .successi più ri ouoit 
mercfito; e lu scelta s tessa d i 
Riccardo III per la .s»a nuo­
ra /litica c inematouni / ìca sha-
kespearimm. dopo Enr ico V 
e Amle to , è slata un vento 
di coniugio, ampiamente pre­
miato dal risultato. 

Gli applausi prolungati ed 
entusiast ic i c.'te Jinmio salu­
tato ieri la prima rappresen­
tazione del film, a Londra, 
non sono stati strappati dal 
rispetto per una fama acqui­
sita o dal feticismo per un 
attore verso cui si è disposti 
ad essere in ogni caso gene­
rosi, ma piuttosto dalla con­
vinzione e anclie, se si vuo­
le, dalla sorpresa. 

Riccardo III non è tra le 
maggiori tragedie shakespea-

s ione non ita senso; egli si 
getta a corpo morto nel ri­
costruire il persoitapi/io ri^'l 
re mah'iigio, senza tentare 
un salvataggio inut i le , ma, 
scavando a fondo nel testo, 
riesce « rendere poss ib i le 
quel lo che non lo sembra, 
piust i / i cato que l lo che non 
lo è, u m a n o quel lo che l'urna-
nitri a prima v i s ta r i / iuta . 

Riccardo III è gobbo, stor­
pio, ha un braccio scmipara-
lizzato, e la sua mano destra 
possiede solo tre dita; non 
ha la grazia di un uomo di 
corte che gli possa con­
quistare l'amore di una don­
na, o fa potenza fisica di un 
guerriero per partecipare ai 
giochi r io l ent i e alla caccia 
selvaggia. Il trono, per lui, 
non e solo un obiettivo da 
raggiungere in se stesso, per 
ciò che esso significa in ter­
mini di potere, via un ne­
cessario r compenso > ut suo 

I ' dire: m e n o spazio al Ja-

inveci*. nczli o t to 

vuo 
l ino 

Il I.-.Tir­

ino. Ma. col tempo, abbiamo *,»re l n vita associata, in ccr-
capi to di c h e cosa foss<. pre - i ra e in !otta di migliori l'orme 
cursore il prof. T . col s u o 1a- |di a s - o d a z i o n e . 
t inorum. E ne a b b i a m o vis te , F nitro cih. per lo meno, 
di pejririo. 

A b b i a m o YÌMO i noo i ìicto-
res li fasciati) ed a b b i a m o a p ­
preso quantum de rei p i iH i - jann i «!e!'a no-tra -cuoia d i * 
cae sint benemeriti: per cui.{-»V3. c o m e nella resu l t i c i R i 
niente dì più naturale e d i i t i o M u d i o - u m MW)). fa per 
più piusto di nna bel la «filata <ò Li parte «M I-one. Co! ri-
davant i ai gerarchi (r/eenrtus 
ante re$imini$ antistcs) e. via 
via . paulo minora canamnx, 
ci s iamo imbattntì nel le /«*.<-
«•ninie niaforiae (i biglietti 
ferroviari) nel folli* in reticti-
ìo immissus (jroal!) e in bat­
tute di questo penere: mane, 
oro parumper, domìnula, ne 

ni tato «li 'are dcr'.i scolari 
altrettanti bellissimi recipien­
ti. dest inati CCT:O .-» contenere 
nnalche r«i»i. ma che in real-

n- V la non contendono ntr'a. « ^o 
«Indio così formalistico, che 

monotonia della >u<t viltà, 
cresce in d imensioni , fino a 
diventare eroico, {tassando at­
traverso le fasi della comic i ­
tà e de l pathos . 

Compiut i i pruni delitti, 
Riccardo sembra quasi di­
menticare lo siopo per il 
quale eoli li sta c o m m e t t e n ­
do. e «;o('ersi, con un raffi­
nato p iacere estet ico. la p e r -
fezionc con cui riesce a sba 
r«; ;ars i dei suoi am:ersnri . 
Lu vena comica, non sempre 
espl ic i ta in •SJiafccspenrc, vie 
ne forzata da Olivier a volte 
anclie troppo, per spezzare 
la t ens ione tragica e rincon-
durrc il suo personaggio ad 
una misura non truculenta. E 
gli ammicchi, i x sottovoce » e 
gli -a parte» giocano tutti 
con mirabile prec i s ione a 
creare l'impressione die Ric­
cardo. prima ancora clte un 
eroe, sia una specie di sal­
timbanco del crimine. 

Ria, a poco a poco, la ma­
schera si trasforma; a parti­
re dalla meravigliosa scena in 
cui Riccardo, salito al trono, 
obbliga il suo compl i ce B u -
ckingham, con un gesto im­
provviso, nd inginocchiarsi e 
a bnriarali la mano, Riccar­
do ha ormai rnnpiunto il l i-
reNo eroico ed è il grande 
personaog io di m i a yrnude 
tragedia. Si veda la incoro­
nazione. quando Ol iv ier sale 
penosamente i gradini del 
trono, trascinandosi dietro lai conceders i a 
gamba storpia, quasi stia su-\ esanime del 
pera 

da nella notte, prima della 
battaglia, tormentato dagli 
spettri delle v i t t ime , c o m b a t ­
te con una cuermd i n s o s p e l -
tata nel suo corpo rattrappi­
to, fino alla tragica .r,;:c!:i-
s ionc . 

Una interpretazione, que­
sta, che forse fa impal l idire 

ne l l 'Amleto: Olitficr è ricor­
so a mezzi cinematografici 
più s empl ic i . 

Coloro i quali ricordano la 
battaglia di Azincourt ne l ­
l'Enrico V saranno forse de­
lusi dalla battaglia di Bo-
sivell nel Riccardo, che appa­
re confusa e spcttacolarmen-

qnella di A m l e t o , con la q i m - | te povera. La morte del re 
le tut tavia sarebbe errato ja-\ rimane tuttavia una delle 
re confronti. Non tutto e i s c c „ e p i ù bel le del la storia 

del cinema: Riccardo che si 
contorce tra gli spasimi, 
trafitto da centinaia di pu­
gnalate, è fotografato dal-

perfetto, però, e si ;>»«"> a c ­
cusare Olivier, che si e co­
struito con la truccatura una 
strabi l iante masclicra volpi­
na e sordida, di calcare a 
volte i toni e di non adope­
rare s e m p r e i mezzi più sot­
tili per dare evidenza ad una 
battuta. Ralph Richardson, 
nella parte di Buckingham, 
è spesso più controllato e sfu­
mato, ma non Ita sulle sue 
spalle il peso di una carat­
terizzazione che deve esten­
dersi in tutta la gamma del­
le passioni, come quella che 
Olivier si è imposta. Il qua­
le Ol'wier, come attore, non 
si è fatto facilitare il com­
pito da Olivier regista, che 
lo costringe a prove duris­
sime: si veda il monologo ini­
ziale, recitato tutto guardan­
do dr i t to ne l la macel l ino da 
presa, o la già citata scena 
dell 'ascesa al Irono, o quel la , 
ottenuta alterando il testo 
shakespear iano , in cui Ric-

l'alto, schiacciato contro il 
terreno e circondato da una 
corona di nemic i che assisto. 
no impassibili alla sua fine 
tremenda. E il realismo fe­
roce del regista, di cui è ve­
nato tutto il film, sì esprime 
qui con tutti i mezzi a sua 
dispos iz ione , in un miraco lo 
di equilibrio. 

Gì altri interpreti, oltre a 
Richardson di cui si è già 
detto, sono tutt i a l l ' a l t e r a 
della situazione: John Gicl-
gud duca di Clnrencc o # r c 
una delle sue migliori inter­
pretazioni. ed anche Clairc 
Bloom, seppure non sempre 
intonata nella pi «sfa c h i a v e , 
supera la prova brillante­
mente. 

La musica di Sir William 
Walton è, a dire i l m e n o , in 

f>a sforp:a, quas i stia su-', esanime del marita ucc'uo. 
mìo l'ultima asperità d i - f inn prova dura, anche per­

lina faticosissima a scens ione 
Dal (pici momento il Ric­

cardo di Olivier diventa vit­
tima grandiosa dei suoi stes­
si complotti e, "completa­
mente isolato -. come egli gri-

cardo chiede a Indy Anna di differente. La colonna sono-
lui sul corpoi ra sara certo imbarazzata di 

più (piando si tratterà di 
presentare il film in ital iano. 
JVou invidiamo l'attore che 
dovrà doppiare Ol i iner . la cui 
dizione, fatta tutta di stacca­
ti punt ial ios i e ve lenos i , sem­
bra quasi in imitabi le . 

LUCA TREVISANI 

che questa volta lo spettato­
re non è s i iaacsf ionnto da ima 
scenografia elaborata e raffi­
nata come nel l 'Enrico V o da 
movimenti di macchina e da 
angolazioni spericolate come1 

sono immedia l i e — rimar­
cava il professor Colonne-Iti 
— tale inf luenza «« s i mani fe ­
sta di vo l ta in vo l ta in modi 
cosi diversi , apparentemente 
indiretti e c o m u n q u e sfasati 
nel tempo, s icché non tutti 
si rendono conto del la ogni 
" i o n i o crescente imponenza 
del f enomeno , e del la ogni 
g iorno crescente necess i tà di 
seguirne da vic ino i s e m p r e 
più rapidi e signif icativi .-vi­
luppi -»•. 

E bene ha fatto l'illustro 
pres idente del CNR a ricor­
dare che sul filo de l le mag­
giori conquis te del la sc ienza 
la potenza del l 'uomo .si è smi­
sura tamente accresciuta ed è 
diventata tale che u n atto 
de l la sua volontà può con­
durre a mirabil i conquis te o 
a scatenare terrificanti cata­
strofi. L'uomo di sc ienza ha 
il diritto ed il dovere di 
guardare al futuro, di com­
prendere le possibil i conse­
g u e n z e del suo lavoro attua­
le; l 'uomo del la strada per 
s u o verso ha il dir i t to di 
ch iedere che le conquis te del­
la sc ienza s iano \ o l t o a rin­
cuorare lo speranze da tutti 
r ivol te ad u n a v v e n i r e mi­
gl iore. Lo s c i e i u i a t o e Tuo 
ino del la strada infine pos­
sono unire le loro voci , per 
chiedere l ' intervento d e l l o 
s tato t enendo presente che 
« sul p iano naz ionale il di­
lemma potrebbe porsi tra la 
poss ibi le l iberazione de l no­
stro Paese da l l e condiz ioni 
di inferiorità in cui si è v e ­
nuto in passato a trovare 
per la sua povertà in m a t e 
rie pr ime, e i l s u o def ini t ivo 
a s s e r v i m e n t o a l le nazioni c h e 
ci a v r a n n o preceduto sul la 
v ia del progressi del la sc i en­
za e de l l e loro appl icazioni 
ai d ivers i settori de l la pro­
duz ione ». 

D i qui le gravi responsabi­
l ità deg l i u o m i n i di sc ienza 
i qual i sono «i vo lent i o no­
lent i . cosc ient i o d incosc ient i , 
impegnat i ad afTrontare pro­
b lemi di ordine mora le eco ­
nomico e soc ia le che trascen­
dono i pur cosi ardui proble­
mi su i qual i e ss i c i m e n t a n o 
la loro inte l l igenza ed il lo­
ro i n g e g n o i». E di qui a n c h e 
la responsabi l i tà « di quant i . 
potendolo , n o n sf curano di 
ass is tere quest i u o m i n i di 
avanguardia ne l l 'arduo ci­
m e n t o , di ascol tarne la voce , 
di c ircondarne l'opera del 
necessar io prest ig io , di assi­
curarne l 'esistenza in que l la 
a tmosfera di sereni tà di cui 
h a n n o assoluto u r g e n t e b i ­
s o g n o ». 

L'espl ic i to appel lo al la re­
sponsabi l i tà de l lo S t a t o ri­
spet to al prob lemi de l l ' avve ­
nire de l la sc ienza i ta l iana, 
contenuto ne l discorso del 
prof. Colonnett i , ha trovato 
p iena e c o n e l l a b r e v e esposi­
z ione de l prof. P i c o n e . Bas t i 
d ire c h e a l l ' inaugurazione di 
ieri si è g iunt i in grandiss i ­
ma parte per la persona le 
iniz iat iva dei dir igent i del ­
l 'Istituto del ca lco lo , i qual i 
h a n n o d o v u t o affrontare 
mol tepl ic i difficoltà di ordi­
n e e c o n o m i c o ricorrendo an­
che a s o v v e n z i o n i d i privat i . 

E ' augurab i l e e b e la ceri ­
m o n i a di ieri va lga a richia­
mare n o n so l tanto l 'opinione 
pubbl ica m a a n c h e gl i or­
gani p iù d i r e t t a m e n t e respon­
sabil i ad una polit ica che 
dest in i ai nostri ist i tuti sc ien­
tifici i fondi indispensabi l i a 
renderl i m o d e r n i ed adegua­
ti al r i tmo di sv i luppo del la 
sc ienza s tessa . 

D a oggi la calcolatr ice e le t ­
tronica è al serv iz io d e i ri­
cercatori i tal iani . 

CLEMENTE RONCONI 

m JC JP JK£ «IjsxCEf .-. O IJUBlt VEILEKH 

Il comunismo battezzato 

Laurinrc Olivier nelle \ e s t i ilrl re d'Inthi l lerrj Kiccanlo III 

rione (se ne nìctle in dubbiai complesso di inferiorità, e 
la autenticità e si sospetta 
che essa sia il frutto di un 
lavoro a più mani, visto che 
esistono almeno due mano­
scritti differenti), il perso­
naggio stesso del l 'ul t imo re 
p lantagene lo è fra i più di­
scussi: fu veramente, Riccar-

una vendetta contro lutti e 
tutto, dalla malignità della 
natura a quella degli uomini. 
Duca di Glouccster, gii o s ta ­
coli che lo separano dal iro­
no sono molti, e falli di car­
ne e d'ossa; e il so lo melorfo 
per aprirs i la strada e quello 

quei reci.«;cnti non confen^o^ cora.apio, interpolano da altre 
no neanche il lat ino Pcrchèi frnaedie shakespear iane e m o -
non si può dire di sapere u n a l d i / i c a n o s i tuazioni , la d i s c u s -

do III. una sent ina di vici , « n di uccidere, uccidere spieta 
ii nstruoso orditore di crimini italamente: sotto i suoi colpi 
coi quali si apri la via dell cadono Enrico VI e il priii-
trono — come lo descrive l a ' o p e di Gal l e s , il fratello <.'««-
tradizione ~~ o la i m m a o i n e j c a rit Clarcnce, Edoardo IV. i 
che noi abbiamo è frullo di [ d u e figli ancora fanciul l i di 
quella che oggi si chiamercb-icostui, ladij Anna vedova del 
be la «macchina propagan- principe d i Gal les e poi mo-
distica » dei Tudor, di cuiìglic di Riccardo, lord Hosting 
Shakespeare fu u n Ta/finato'.e inf ine i suoi s tess i coni 
strumenro? 

Gli storici non h a n n o r i ­
solto q u e s t o problema, cosi 
come gii studiosi di Shake­
speare non hanno risolto an­
cora — né mai forse rn i s c i -
ranno a farlo — il problema 
della paternità della tragedia, 
involuta come poche altre e 
granguignolesca al punto che 
il dramma rasenta, in più di 
una occasione, la farsa ma­
cabra. 

Per Laurcnce Olivier, coa­
diuvato da due abilissimi sce­
neggiatori che tagliano con 

plici, Buckingham ed altri 
Una m o n t a g n a di cadaveri. 
dunque, una trama di inau­
dita c rude l tà , tessuta , con 
instancabi le energia e intel­
ligenza, da Riccardo, e che si 
spezza solo quando centinaia 
di pugnalate trafiggono il 
corpo del re alla battaglia 
perduta di Boswell. 

Che fare di questo perso­
naggio che sembra privo di 
sfumature persino nel testo 
shakespeariano, pur pieno di 
indicazioni allusive? Olivier 
ha scelto la soluzione più 
complessa e, dalla prima sce­
na a l l 'u l t ima, il personaggio, 
anziché essere statico nella 

t \inllcTi.ire il comuni­
smo iY A H . non è possibile. 
O, per lo meno, l'eventuali­
tà sembra molto ìmproltabi-
le. V. perciò non è fattibile. 
dice fO—«Tv jn»rc romano, 
un accordo tra Sii Stati < do~ 
minali dal comunismo > e la 
Chiesa cattolica. Ci sono sla­
ti dei cattolici tedeschi i 
quali hanno obiettato che. 
poiché la Chiesa trattò con 
i barbari del V secolo, a 
maSSior ragione potrebbe 
ancrc rapporti con i paesi 
comunisti. . \ o . risponde m-
clinnato l'or sano della San­
ta Sede: « allo stalo delle co­
se non è /M>s<i*bi/e alcun con­
fronto tra il comunismo e 

pilo delle monache nelle cli­
niche ostetriche sia di cer­
car di battezzare i neonati, 
percliè coti, se es*i muoia­

mi, .me/ranno in Paradiso. Ma 
questa di noler battezzare fili 
Stati ed i movimenti politi 
ci che non sono nati ieri è 
proprio nonna e 2U*lo*a. Se 
un tal sistema prende pie­
de. forse vedremo il fionerno 
indiano negare il suo pra 
dimento al nostro ambascia 
tore, poiché probabilmente 
culi non è buddista, e non 
è andato cola per farri con­
vertire, E la Santa sede si 
mostrerà pronta a sostenere 
l'uno o l'altro t golpista > 
sudamericano o balcanico, al 

i barbari del quinto secolo; solo patto che eili si insi-
questi. fieneralmenle, avena 
no una religione, spesso era­
no cristiani ariani; le loro 
ci viltà e le loro culture in­
nanzi a quella romana e cri­
stiana muovevano allora i 
primi />.?««! ed essi, progre­
dendo. sentivano sempre più 
il faccino *pirituale e civile 
ili Fìoma. 1 comunisti, inve­
ce. pensiono a noi per con­
vertirei. e non per essere 
convertiti in tali condizioni 
è una pericolosa illusione 
immaginare un " battesimo " 
del comunismo >. E allora. 
niente accordi 

Sembra che puntuale com-

nocchì dinanzi al l'apa e si 
senni devotamente. Xon #//-
versamente. del r»*tn. fu 
messo sul trono dei russi 
l'impostore Demetrio, che si 
era prontamente convertito 
al cattolicsìmo dinanzi a un 
padre gesuita, ed aveva pro­
messo alla Chiesa di Roma 
la donazione di vari mona­
steri. iVè. a proposito di fal­
lita. sarà inopportuno ricor­
dare una delle più crandi 
truffe della storia, quel­
la espressa nella fnha con­
versione dell'Imperatore Co­
stantino: essendo egli amma­
lalo di lebbra l sacerdoti pa­

gani gli consigliarono di fa­
re un bagno nel sangue di 
bambini; ma all'ultimo mo­
mento, commosso, egli rifiu­
tò una simile abluzione. In 
premio di ciò gli apparvero 
in sogno San Pietro e San 
Paolo, e lo indirizzarono al 
papa San Silvestro, il quale, 
l*cr finire, lo battezzò. Tutto 
ciò, se non proprio la veri­
tà, è almeno ciò che rac­
conta il susscstivo documen­
to. il quale resta ad esem­
pio di come sia facile bat­
tezzare anche un Imperato­
re. quando si possa ricorre­
re, senza suscitare scandalo, 
ai miracoli, ai sogni ed ai 
falsari. 

-» * * 

Un tempo, certo, i rappor­
ti con : € barbari > erano più 
facili di oggi. Francesco Sa­
verio. ad esempio, st trovò 
benissimo in Cina, pur non 
conoscendo una parola di 
cinese: gli bastò risuscitare 
sette o otto morti per con­
vertire quel grande popolo. 
Che poi. in effetti, quel 
grande popolo non sia stalo 
convcrtito al cristianesimo, 
ciò probabilmente va messo 
in diretta relazione al cre­
dito che si deve dare alle 
prodigiose resurrezioni: la 
loro caratteristica fondamen­
tale, secondo Voltaire, stava 

nell'essere avvenute a seimi­
la leghe dall'Europa. Molte­
plici sono i misteri dell'ani­
ma e barbara >, e sensazio-
nate parrà ai dottori della 
Chiesa che, più dei miracoli 
di Francesco Saverio, abbia 
avuto effetto, sui cinesi, dopo 
tanti secoli, una banale ri­
forma aerarla. Ma. diceva 
un illustre predicatore del 
Seicento, * è difficile mante­
nersi pìi nella povertà. Tale 
privilegi} è accordato sol­
tanto ai ricchi. ì poveri, di 
solito, sono talmente presi 
dalla preoccupazione di vi­
vere che non resta toro il 
tempo per pensare a vivere 
bene ». 

E così costoro, in tutto il 
mondo, vanno ad ingrossa­
re le tremende barbariche 
schiere del comunismo. E 
tali schiere son peggiori del-
resercito di Attila: costui al­
meno, pur essendo il e fla-
siello di Dìo* si lasciò fer­
mare da un papa a cavallo. 
e c'erano buone possibilità 
di battezzarlo. Mentre ora si 
moltiplica il rischio — e lo 
O s s c n a t o r c non vuole più 
correrlo — di andar per 
convertire i barbari e resta­
re da essi convertiti. 

chiarett i 

LA VITA MUSICALE 

IL MAGGIO 
e gli enti lirici 

«".'uro direttore, 
ancora una volta dui)«{uc, t-

sciiuiueatc aggravate, riimt.-i-
gono le difficoltà por il < Mag­
gio musicale * f iorentino ». Le 
restrizioni annunziate dal go­
verno jn ìn.iU-ii.i (jj fin.in/Ki-
inenti statali a^'li cuti lirici 
minacciano particolarmente il 
Teatro Comunale i|i F iren/e 
perchè esso risulta il maggior 
ente colpito fra i granili enti, 
e perchè, mentre gli altri gran­
ili teatri hanno inaugurato, o 
stanno per inaugurare, le loro 
principali stagioni liriche, il 
Comunale dovrà tradizional­
mente inaugurar'.» il MIO mag­
giore ciclo ili manifesta / ioni 
nella tarda primavera e quindi 
agli sgoccioli dell'annata tea­
trale e delle risorse finanziarie 

l'ili"» essere elle anche questa 
volta, e ee lo auguriamo, un 
intervento in extreiiii.ì l'accia 
superare transitoriamente le 
secche e che il Maggio l'i.'.lì 
ahhia luogo; ma ciò non to­
glie uè toglierà che la via 
maestra per uscire dalla si­
tuazione rimanga quella di 
un riassetto giuridico degli 
enti lirici, il «piale consenta 
finalmente ai grandi tea­
tri la ragionevole e perma­
nente tranquillità necessaria 
pei* potere operare nel modo 
migliore. 

l'uà legge intesa a «pieslo , 
inderogabile e improrogabile 
riassetto non può non far pro­
prio lo spirito che dettò la 
legge n. n.'I.S del II)Ili per con­
tinuar!» attraverso nuove e più 
precise formulazioni; e quindi 
deve essere rivolta in primo 
luogo alla necessità di ass i ­
curare il mantenimento stalli­
le. continuativo, dei complessi 
artistici e tecnici dei maggiori 
(eatri, «piale inalienabile patri­
monio strumentale che condi­
ziona la attività dj piò al to 
rilievo nel teatro !iric<» nazio­
nale. Tale legge ilovrebbo 

inoltre disporre sovven/ ioni 
articolate ed integranti ad ogni 
granile ente in base ai pro­
grammi «la svolgere annual ­
mente ed ai relativi preventivi 
ilei costi e ilei ricavi, tenendo 
conio delle tradizioni e fun­
zioni culturali , delle coni l i / io ­
ni economiche locali, e del lo 
aspetto qualitativo e non soli» 
di «piello meramente «pianti-
tntivo, come «la qualche parie, 
con mentalità industriatisi ica, 
si suggerisce e si pretendereb­
be. I*n simile criterio non si 
adegua alla realtà «lei nostro 
Paese così varia per spiriti , 
tradizioni culturali e sviluppo 
economico. 

Accertare a «mesta stregua 
la spesa necessaria, senza ce­
dere alla tentazione ili con­
trarla al punto da renderla in ­
sufficiente a raggiungere pie­
namente lo scopo, e a pregiu­
dizio di «piesto, rimarrebbero 
da affrontare in se«le legisla­
tiva alcune questioni «li orga­
nizzazione, di amministrazione 
e, infine, di costume, volte a 
garantire efficacemente il buon 
uso e l'impiego fruttuoso del 
denaro pubblico. In primo luo­
go il sistema vigente del la 
rimessa «Iella lettera «li credi­
to con la quale gli enti deb­
bono rivolgersi agli ist ituti 
bancari per ottenere il denaro 
contante potrebbe essere m o ­
dificato nella rimessa diretta 
«Ielle sovvenzioni con la con--
seguente economia di centi ­
naia e centinaia di milioni di 
interessi passivi annui. «»ggi 
detratti al teatro e rimessi 
quale grazioso cadrau al le 
banche; cosi come il mediato­
re. che, per quanto vietato 
dalla legge, tuttavia adisce c«l 
impera spndoratamentc. ( ì l i 
agenti teatrali, magari nella 
veste «li segretari o rappre­
sentanti dei cantanti e «lenii 
artisti , onerano in realtà come 
mediatori, favoriti dal clima 
concorrenziale in cui adiscono 
gli enti lirici. K«l ecco per con­
seguenza l 'aumento '•crtigìno-
so dei compensi richiesti d.irrli 
artisti , c-ompensi sui Otnli vie­
ne a gravare una percentuale 
nella misura che va «lai 10 per 
cento ncr i cantanti più noti 
al GO-Til per cento per i gio­
vani r.intanli agli inizi della 
carriera, a tutto favore pale­
semente o«l occnltamenle «lei 
suddetti arenti tramite i ni»ili 
vengono slimilatx ì con'rvttì. 

Tutto questo è nei voli «li 
coloro che amano il teatri» 
lirico ital iano e ne compren­
dono i valori e ne conoscono 
le vicende e le difficoltà, l'n.i 
saggia politica teatrale non po­
trà discostarsi di molto dal ie 
lince sopra esposte. E tornan­
do alla s ituazione immediata 
del Teatro Comunale ben ven-
gano iniziative e interventi 
presso il governo a far sì 
che non si -.critichi il fatto 
compinto delta soppressione 
del Maggio, ma ben vensra 
altresì in qnesta congiuntura 
l'iniziativa parlamentare della 
presentazione d» un disegno di 
leege in materia si da sol le­
citare il governo ad a.-celc-
rsre i tempi e a porre fine a 
questo stato di cose. 

Vn orchestrale 

' l i pref. Lance a Rema 
E" giunto ieri sera a Reina, ri-

cev-jto dal stmatort Donml e Pe-
senti. 11 Drof. Oscar Lamje. 
membro della Accademia delle 
Scienze di Polonia e Ordinario 
dell'Università di Varsavia. Il 
nrof. Lanee ha insegnato ecsono-
mia in varie università netti 
Stati Unta, rial 1938 al 1943 an­
no in cui diveniva Ambasciato­
re delta nuova ReDUt>bUca di 
Polonia ir» America. Nel 19*3 
e«ll norendeva in patria la «uà 
attività di uomo politico e di 
studioso nel Parlamento, nel Co­
mitato rer -a oianificauone e 
ncll'Ur.: versila di Varsavia LP 
insime studioso terrà domani 
venerdì alle ore 13,30 nella sede 
dell'Istituto Gramsci In Yta Si­
cilia 138. una conferenza sul te­
ma: « Assetti della costruzione 
del socialismo In Po'.on.a». 
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